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Il nesso tra Città, cittadini e Università di Urbino assume, come 
prevedibile, i tratti di un rapporto forte ma per certi aspetti complicato e 
difficile. Si sviluppa lungo piani diversi, intreccia atteggiamenti e 
valutazioni differenti. Talvolta contraddittori. La Città e l’Università sono 
due mondi che si intersecano inevitabilmente. E’ quanto emerge 
dall’indagine condotta da LaPolis su “i cittadini e l’Università” in vista della 
Conferenza di Ateno. 

Ma va premesso che il rapporto tra le università e le città che le 
ospitano è sempre stato complesso, difficile, dappertutto. Oggi, forse, più 
che in passato. E questo avviene non solo nelle piccole città universitarie, 
dove la realtà urbana viene di fatto sovrastata dall’università, dalle sue 
logiche, dai suoi protagonisti: gli studenti in primo luogo. Ma anche in quei 
contesti cittadini di maggiore dimensione, dove l’ateneo è un attore tra gli 
altri nella dimensione locale. 

Urbino non si sottrae a questo meccanismo. Dai dati sembra infatti 
che co-esistano due città, due mondi: Urbino e l’Università. E due 
popolazioni, i cittadini  e gli studenti. Del resto, queste due realtà – la Città e 
l’Università - si sono rafforzate, a vicenda, nel corso del tempo. Da poco, 
infatti, si è celebrato il cinquecentenario della fondazione dell’Ateneo, che è 
di fatto un tutt’uno con la Città. Ma l’importanza dell’Ateneo per la Città è 
cresciuta, insieme alla popolazione studentesca, soprattutto nel dopoguerra, 
fra gli anni Sessanta e Novanta.  

Ma, come si diceva, Città e Università seguono logiche differenti. 
Distinte. I cittadini hanno nella loro Città un riferimento fisso: è il loro 
mondo. Stabile.  

I docenti, ma soprattutto gli studenti, per numerosità e per 
prospettive, vivono invece la Città attraverso un legame diverso, 
provvisorio, temporaneo. Sono di passaggio. Il loro futuro non si ferma a 
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Urbino. Di conseguenza hanno un rapporto maggiormente di tipo 
strumentale con la Città. Vi passano una fase, particolare, del loro ciclo di 
vita: quella giovanile. Si fermano ad Urbino qualche anno, per studiare e per 
divertirsi. Hanno un approccio, prospettive, obiettivi, esigenze e orari 
diversi.  

Anche se Urbino, per paesaggio, ambiente, misura, storia, per gli 
investimenti fatti in passato, rappresenta, per loro, una “Città ideale”, assai 
più di altri luoghi. 

Ci sono quindi due logiche, differenti, che si intrecciano nel contesto 
locale. E non sempre questo avviene in modo fluido. Si creano, 
inevitabilmente, come dappertutto, anche occasioni di attrito. Al tempo 
stesso questo produce sentimenti contrastanti. Per certi aspetti ambivalenti, 
nelle opinioni dei cittadini, rispetto all’altra città; quella dell’Università e 
dei suoi attori.  

L’Università, sicuramente, è una risorsa per i cittadini, sotto profili 
differenti: economico, identitario e del prestigio della Città. Ma è altrettanto 
indiscutibile che la coesistenza di queste due realtà produce disagi e 
situazioni di tensione altrettanto indiscutibili. Come in altre città 
universitarie, del resto. La piccola dimensione urbana di Urbino attribuisce 
poi inevitabilmente un peso relativo maggiore alle questioni che suscitano 
questi sentimenti. Rende le tensioni inevitabilmente più forti. 

 
Va premesso che, quando facciamo riferimento alla Città 

universitaria, pensiamo soprattutto al centro storico. Che non è solo la sede 
di gran parte delle facoltà e degli uffici amministrativi - la città-campus - ma 
è anche lo spazio di aggregazione degli studenti, dei luoghi di ritrovo e dove 
molti di loro vivono durante il periodo universitario.  

Se poi consideriamo che dentro le mura della Città abita circa il 7% 
degli urbinati significa che la Città dei cittadini si è spostata largamente 
fuori le mura. Quindi, il centro storico è oggettivamente il luogo 
dell’Università e degli studenti: E’, non solo ma anzitutto, lo spazio vitale di 
questo mondo. E gli studenti non sono i cittadini, che invece hanno una 
diversa responsabilità nei confronti della loro Città e del loro centro storico.  

Dentro le mura dunque non c’è Urbino. In un certo senso Urbino 
(che viene identificato anzitutto nel suo centro storico) non è Urbino. Dentro 
le mura, dunque, ci sono in primo luogo l’Università e il suo mondo.  

Si tratta di una situazione che si costituisce, al tempo stesso come 
una problematica e come un vantaggio. Un problema perché i cittadini 
essendo in larga misura collocati fuori le mura non possono esercitare 
“controllo sociale” nel luogo che più li rappresenta e sentono di 
appartenervi, identificandosi. Al tempo stesso la simbiosi tra lo spazio 
urbano rinascimentale e i luoghi dell’Università è un vantaggio, che fa la 
differenza creando un bell’esempio di città-campus, di qualità della vita 
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universitaria riconosciuta dagli stessi studenti nelle motivazioni della scelta 
di Urbino (come mostrano le altre ricerche presentate in questa giornata). 

Alcuni dati dell’indagine svolta da LaPolis al fine di studiare il 
rapporto tra cittadini e Università sostengono questa l’idea delle “due città” 
e dei sentimenti ambivalenti che l’Università suscita nei cittadini di Urbino.  
 
 
Un voto all’Università 
 

Un primo dato di sfondo va portato in evidenza, al fine di 
sottolineare il legame forte tra i cittadini e l’Ateneo. Si tratta di un 
atteggiamento che emerge dalle diverse informazioni raccolte, le quali 
appaiono coerenti e supportano questa lettura. Un dato sintetico a questo 
proposito è il voto su una scala da 1 a 10, che è stato chiesto agli intervistati 
al fine di avere una valutazione sintetica e generale dell’Università. Oltre la 
metà (52%) esprime un punteggio medio-alto (6 o 7 punti) e un ulteriore 
30% attribuisce un voto pari o superiore a 8. Dunque, l’82% degli urbinati 
valuta con un voto favorevole, almeno “sufficiente” la propria Università. 
Molti di loro però – la maggioranza - forniscono un giudizio decisamente 
positivo. Segno questo di un vincolo forte con l’istituzione universitaria e 
della sostanziale soddisfazione che suscita fra i cittadini. L’Università è un 
riferimento forte negli orientamenti degli urbinati. Non poteva essere 
diversamente, però è interessante verificare come sia effettivamente 
percepito. Del resto l’80% degli intervistati ritiene che la presenza 
dell’Università renda la città di Urbino diversa, e dunque speciale, dalle 
altre della zona perché vivace sotto il profilo culturale. Dunque un motivo di 
orgoglio. 
 
 
Tra declino e riorganizzazione  
 

Un orientamento come quello descritto sopra non impedisce ai 
cittadini l’espressione di una valutazione disincantata, anche forse 
preoccupata, rispetto alla fase che sta vivendo l’Ateneo. Ma è un segno 
ulteriore dell’importanza riconosciuta all’Ateneo dalla Città dei cittadini. 
Esiste dunque una sorta di realismo per cui quasi 6 urbinati su 10 ritengono, 
e forse temono, che l’Università stia attraversando un periodo difficile. 
Declino è il termine usato per manifestare questa preoccupazione: in sé è 
una parola dal significato forte, che richiama uno scenario a tinte fosche. Ma 
il sondaggio, a questo proposito, fa osservare anche altri aspetti interessanti:  

1) la presenza di una componente ampia di cittadini, sebbene 
minoritaria (31%), che vede questa fase come un momento e un’occasione 
di riorganizzazione e di crescita dell’Ateneo. Si tratta di cittadini che 
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associano sentimenti diversi di fronte a questa fase contingente; alla 
preoccupazione del presente, infatti, si accosta un certo ottimismo nel 
futuro. L’idea della ripresa è “concreta” nelle rappresentazioni sociali di una 
parte dei cittadini; 

2) altri dati confermano il punto sopra e sottolineano che l’idea di 
declino affonda le sue ragioni più in valutazioni di tipo retrospettivo che in 
quelle di tipo prospettivo. Se consideriamo infatti il rapporto tra 
miglioramento/peggioramento di alcune specifiche dimensioni riguardanti 
l’università: a) il prestigio scientifico, b) la capacità di attrarre studenti e c) 
la qualità dei corsi di studio, prevale l’idea del peggioramento se vengono 
considerati rispetto al passato (rispetto a 10 anni fa), nel futuro invece 
vengono immaginati in modo diverso: questi specifici aspetti miglioreranno 
secondo le opinioni rilevate. 

3) la stessa vivacità culturale della Città mostra questa dinamica. Di 
fronte al passato recente i cittadini pensano che l’Università abbia perduto 
capacità di attrazione e vivacità culturale, ma gran parte di essi ritengono, e 
sono convinti, che questi aspetti cambieranno, in meglio, nel prossimo 
futuro.  

 
In altre parole i cittadini hanno fiducia nel futuro dell’Università e 

delle ricadute sulla Città. 
 
Questo orientamento che alterna disincanto e fiducia tra sguardo 

retrospettivo e quello prospettivo, fornisce l’idea di una società locale che 
prefigura scenari orientati in modo positivo (wishful thinking). E’ una lettura 
che molto probabilmente suggerisce e forse tradisce aspettative diffuse in 
ambito cittadino. Si tratta infatti di una rappresentazione sociale condivisa, 
che rimanda ad una realtà locale che vive sospesa: in attesa di o alla ricerca 
di opportunità di ripresa, per il riscatto dell’Università, e quindi della Città, 
che all’Università è strettamente legata. Le due realtà si intrecciano nel 
sentimento di appartenenza alla Città - sentirsi urbinati – e nell’orgoglio di 
cittadino.  
 
 
Il peso economico dell’università 
 

Il sondaggio fornisce altre indicazioni circa lo scenario e gli 
atteggiamenti dei cittadini verso l’Università. Uno di questi punti è il 
riconoscimento del ruolo che ha l’Ateneo nel tessuto produttivo ed 
economico locale, oltre che nell’identità dei cittadini, nell’orgoglio di essere 
e sentirsi urbinati. L’importanza dell’Università nell’economia locale 
sembra essere percepita dai cittadini. L’87% condivide realisticamente 
l’idea che senza l’università l’economia della città andrebbe in crisi. E’ un 
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orientamento che trova conferme in altri dati. Il 39% degli intervistati pensa 
che l’Università sia “molto o abbastanza” importante per la condizione 
economica della propria famiglia, e il 33% per quella personale. E’ una 
valutazione che lascia intendere quanto sia ritenuto importante dai cittadini 
il peso economico dell’Università con il suo indotto nell’economia locale e 
familiare.  

Tuttavia, tra gli intervistati, il 33%, una minoranza particolarmente 
significativa, si dice d’accordo con l’affermazione che se l’Università 
perdesse rilevanza nel tessuto economico si potrebbero sviluppare altre 
attività produttive. A suo modo anche questo dato conferma il peso che 
”l’economia universitaria” esercita sul contesto. Un fattore di 
“scoraggiamento” dell’iniziativa autonoma, sul piano economico, da parte 
della società locale.  
 

Chi è più coinvolto con l’Università dal punto di vista economico 
tende a valorizzare maggiormente il ruolo dell’Ateneo. Infatti il 42% degli 
intervistati che ritengono l’Università importante per la propria condizione 
economica esprime un punteggio pari o superiore a 8, contro il 24% dei 
restanti per cui l’Università è “poco o per niente” importante sotto questo 
profilo. I primi, inoltre, hanno relazioni più intense con studenti e docenti, 
tendono poi a valutare il rapporto con loro in modo più soddisfacente della 
media. Segno che questi due mondi quando si conoscono, si apprezzano e si 
valorizzano a vicenda.  

Parallelamente, l’idea che l’Ateneo stia affrontando una fase di 
ristrutturazione cresce sensibilmente fra coloro che hanno con esso un 
rapporto diretto. La stessa idea sulla fase che sta attraversando l’Ateneo ha 
nei soggetti maggiormente coinvolti con l’Università un tono meno cupo: il 
44% lo considera un momento di riorganizzazione e di crescita, contro il 
25% dei restanti. Il 50% richiama il termine declino, contro il 64%. 
 
 
La città degli studenti 
 

Un altro aspetto studiato nell’indagine è il nesso tra cittadini e 
studenti. Come abbiamo detto in apertura, è una questione che appare 
piuttosto complicata e difficile. Infatti, il 65% dei cittadini intervistati 
considera il rapporto con gli studenti “molto o abbastanza” soddisfacente. In 
pratica sono 2 urbinati su 3 a condividere questa opinione: un orientamento 
diffuso, quindi.  Vivono positivamente il rapporto con gli studenti 

E’ interessante vedere come questo dato medio cambi in modo 
considerevole in base al tipo di relazione che i cittadini stringono con gli 
studenti. Tra coloro che gli studenti “non li conoscono personalmente” si 
dicono soddisfatti solo 26% dei casi (il 43% non ha voluto fornire una 
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risposta non avendo un’esperienza diretta). E’ quindi evidente che queste 
persone si rifanno allo stereotipo dello studente. Esprimono un pre-giudizio, 
più che basarsi su una conoscenza diretta e ad esperienze concrete.  

Quanti hanno con gli studenti solo “contatti casuali” ritengono 
questo rapporto soddisfacente nel 68% dei casi.  

Coloro che invece hanno “contatti frequenti”, nel 93% dei casi si 
dice soddisfatto. Dunque, tanto più il rapporto con gli studenti è diretto e 
personale migliore è il giudizio maturato nei loro confronti. Ma c’è un altro 
dato che va messo in evidenza. Gli stessi intervistati che hanno contatti 
frequenti con gli studenti nel 38% dei casi sostengono che disturbano e 
creano problemi di sicurezza. Il riferimento in questo caso è ovviamente 
allo stereotipo dello studente e alla consuetudine del “giovedì sera”, al clima 
di festa collettiva che si crea in centro durante questa particolare serata.  

Probabilmente questa valutazione è strettamente legata 
all’“appropriazione”, da parte degli studenti, dello spazio urbano del centro 
storico che ha nel giovedì sera la sua espressione massima, ed è 
oggettivamente tangibile.  

Si registrano, quindi, percezioni dovute anzitutto a considerazioni 
“preventive” nei confronti degli studenti stessi. Infatti, gli studenti in 
generale sono visti in un modo. Gli studenti che si conoscono in un altro. 
Ma, di fatto, sono le stesse persone che popolano la città, la piazza, escono 
la sera e il giovedì sera.  

Infatti, tra coloro che si dicono soddisfatti del rapporto con gli 
studenti il 37%, in linea con il dato medio, ritiene comunque che gli studenti 
disturbano e creano problemi di sicurezza. Probabilmente non senza 
qualche ragione. Nell’assieme, dunque, emerge un orientamento 
ambivalente a questo proposito.  

Sempre su questo fronte, segnato da ambivalenza, viene il dato 
relativo alla componente dei cittadini che si ritiene d’accordo con 
l’affermazione senza gli studenti il centro sarebbe vuoto e insicuro, sono il 
71%. Detto in altri termini, è vero che gli studenti disturbano e creano 
problemi di sicurezza, ma senza di loro il centro sarebbe vuoto e insicuro. 

Al tempo stesso, c’è anche spazio per un’auto-critica e un auto-
apprezzamento. I cittadini intervistati ritengono nel 73% dei casi molti 
urbinati vedono gli studenti come dei clienti. E nel 76% dei casi che gli 
studenti a Urbino trovano una città “Molto o abbastanza” accogliente e con 
gente cortese.  

In altre parole: al di là dell’ambivalenza degli atteggiamenti, si tratta 
di una testimonianza che questi due mondi, studenti e cittadini, con-vivono, 
sicuramente, ma non senza problemi e diffidenze, probabilmente reciproche.  
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Le due città   
 
Forse la ragione di questi atteggiamenti ambigui e per certi aspetti 

contrastanti sta proprio nella consapevolezza dell’importanza 
dell’Università nella vita stessa della Città. E nella percezione della distanza 
tra queste due realtà.  

Il timore che la perdita di centralità dell’Università nel tessuto 
cittadino possa comportare ripercussioni importanti su tutta la società locale, 
ancor più ampie di quelle prefigurate o immaginate, alimenta un sentimento 
di allarmismo sociale. Suggerisce inoltre che l’opinione pubblica sta 
mettendo in atto un processo di dissonanza cognitiva. Cerca cioè di ridurre, 
proprio per l’importanza che l’Università riveste nei percorsi personali e 
familiari, timori e disagi connessi alla crisi di questa istituzione locale. Di 
qui la rappresentazione diffusa che gli anni duri sono passati e che il futuro 
che sta arrivando sarà migliore. Un wishful thinking come abbiamo detto 
sopra. La speranza della profezia che si auto-avvera. 

La ricerca mette poi in evidenza che ci sono due città. Che troppo 
spesso procedono ignorandosi, reciprocamente. Quando manca il dialogo si 
producono indifferenza, incomprensione, diffidenza. Queste due città però 
vivono insieme, da secoli. E a partire dagli anni ‘50 hanno vissuto i 
cambiamenti demografici, la scolarizzazione di massa, lo sviluppo 
economico. La Città ha fruito della crescita dell’Università, ma ha anche 
saputo mantenersi dal punto di vista architettonico, sotto il profilo della 
qualità della vita e dello studio che in altri contesti è molto diversa: 
peggiore. Anche per questo Urbino viene scelta dagli studenti. 

Città e Università, Università e Città sono cresciute insieme. E sono 
obbligate a con-vivere e a ri-progettare il loro futuro insieme. Sono 
obbligate a conoscersi e a ri-conoscersi, visto che il contatto dissipa, almeno 
in parte, la diffidenza.  

La ricerca stessa dimostra infatti che tanto più è frequente e diretto il 
rapporto fra cittadini e studenti, tanto più c’è comunicazione, tanto 
maggiore è la fiducia reciproca. Per cui, il problema, ma anche l’obiettivo, è 
di creare reciprocità in misura sempre maggiore. Costruire un rapporto di 
responsabilità, presso gli studenti, e di confidenza, presso i cittadini. 

E’ necessario che queste due città comunichino di più, 
probabilmente. Che trovino momenti di contatto. Importanti per entrambe le 
realtà. Oggi più che mai. Dai tempi di Carlo Bo sono cambiate molte cose, 
dentro e fuori l’Università. Dagli anni ’90 si sono succedute varie riforme 
universitarie che hanno stravolto l’Università e il modo in cui oggi si fa e si 
vive l’università (per studenti, docenti, amministrativi e ovviamente per i 
cittadini). Hanno sviluppato i loro effetti le tendenze demografiche e la 
globalizzazione impone l’attenzione a nuovi scenari.  
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In passato Città e Università erano, quasi, una cosa unica, ora non 
più. Oggi siamo di fronte a due Città, quella di Urbino e quella 
dell’Università.  

Come altrove sono due realtà distinte, che dovrebbero trovare punti 
di connessione più forti, al fine di rendere fluido e armonico il nesso che 
stringe questi due mondi e i loro protagonisti principali: i cittadini e gli 
studenti.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nota informativa 

 
 
Sondaggio LaPolis – Laboratorio di Studi Politici e Sociali - per Università di Urbino 
“Carlo Bo”: I cittadini e l’Università. Indagine diretta da Ilvo Diamanti e curata da Luigi 
Ceccarini e Elisa Lello. Andrea Girometti ha partecipato all'impostazione dell'indagine e ha 
svolto l'analisi dei risultati. La rilevazione è stata condotta da Demetra (sistema CATI) nel 
periodo 29 marzo – 4 aprile 2011. Il campione intervistato (N=637)è rappresentativo della 
popolazione di Urbino con 15 anni e oltre per genere, età, titolo di studio e zona di 
residenza (margine di errore 3.89%). 
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Tabelle e grafici 
 
 

 
 
 
 
 

UN VOTO ALL’UNIVERSITA’  
 

Se dovesse dare un valutazione all’Università di Urbino nel suo assieme,  
quale voto darebbe all’Università usando una scala da 1 a 10?  

 
 
 

Alta (8-10)
30,4%

Medio bassa (4-5)
13.7%

Bassa (1-3)
2,0%

Non sa / non 
risponde

2,1%

Medio Alta (6-7)
51.7%
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L’UNIVESITA’ OGGI 
Secondo lei, oggi, l’Università di Urbino sta vivendo… 

Una fase di 
stabilità

5,8%

Una fase di 
declino
59,2%

Non sa / Non 
risponde

3,7%

Un periodo di 
riorganizzazione 

e di crescita 
31.3%
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IL PASSATO E IL FUTURO:  
TRA MIGLIORAMENTO E PEGGIORAMENTO 

(valori % dell’indice) 
 

 
 

NOTA: L’indice è  stato costruito calcolando la differenza tra le percentuali di coloro che 
hanno risposto migliorato e quanti hanno indicato peggiorato. I valori positivi dell’indice 
indicano che la percentuale di miglioramento  è > di peggioramento nei rispettivi item e 
viceversa per i valori negativi. 
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IL PESO ECONOMICO DELL’UNIVERSITA’  
 

Quanto è importante l’Università per la condizione economica … 
 

(% Molto o abbastanza)   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

32,8

38,6
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della famiglia
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IL PESO ECONOMICO DELL’UNIVERSITA’  
 

Quanto si direbbe d’accordo con le seguenti affermazioni?  
 

(% Molto o abbastanza)  
 
 

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
33.4

86.5

0 20 40 60 80 100

Se l'Università
perdesse importanza,

ci sarebbe un lato
positivo: cioè si

svilupperebbero altre
attività economiche

Senza l'Università
l'economia di Urbino

andrebbe in crisi
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VALUTAZIONE DELL’UNIVERSITA’ IN BASE 
ALL’IMPORTANZA DELL’UNIVERSITA’ NELLA 

CONDIZIONE ECONOMICA FAMILIARE 
 

(% di quanti hanno attribuito un voto pari o superiore a 8)   
 

41,9

24,4
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VALUTAZIONE DELLA FASE ATTUALE 
DELL’UNIVERSITA’ IN BASE 

ALL’IMPORTANZA DELL’UNIVERSITA’ NELLA 
CONDIZIONE ECONOMICA FAMILIARE 

 
(valori %) 

 
 
 

50.0
44.3

63.7
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I CITTADINI E GLI STUDENTI  
 

Se dovesse dare una valutazione complessiva del suo rapporto 
con gli studenti dell'Università si direbbe: 

 
(% Molto o abbastanza)   

 
 
 
 

Non risponde
15.7% Molto soddisfatto

18.9%

Abbastanza 
soddisfatto

45.9%

Poco soddisfatto
13.7%

Per niente 
soddisfatto

5.7%
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LA SODDISFAZIONE VERSO GLI STUDENTI  
IN BASE AL TIPO DI RAPPORTO TRA 

URBINATI E STUDENTI 
 

(% Molto o abbastanza soddisfatti)   
 
 

26.2

68.4

93.0
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Si, ho contatti frequenti
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GLI STUDENTI E L’UNIVERSITA’ 
 

(% Molto o abbastanza)   
 
 
 

 
 

75.7

73.0

71.2

39.7
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Gli studenti che vengono a Urbino trovano una
città accogliente, con gente cortese nei loro

confronti

Molti urbinati vedono gli studenti soprattutto
come dei clienti

Gli studenti disturbano e creano problemi di
sicurezza

Senza gli studenti il centro sarebbe vuoto e
insicuro


